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La crescita è condizione necessaria, ma non sufficiente, per lo sviluppo umano che si traduce nel benessere complessivo, non solo economico, di una società. E spesso la crescita della ricchezza è posta in antitesi con la sostenibilità della crescita, in particolar modo se si considera il rispetto dell’ambiente e la salvaguardia delle risorse per le generazioni future. Conciliare crescita economica, benessere e sostenibilità è, quindi, la grande sfida della ricerca economica.


La collana ospita contributi che abbiano come oggetto analisi teoriche e indagini empiriche nell’ambito degli studi economici e statistici; volumi didattici e divulgativi sono accolti se di particolare interesse. Le opere possono essere redatte anche in inglese, per facilitarne la diffusione internazionale. Il comitato scientifico è garante della qualità scientifica dei lavori pubblicati nonché della corretta applicazione del processo di selezione e referaggio.
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Premessa


Il testo passa in rassegna, in modo sintetico ma completo, i modelli di base per l’analisi macroeconomica (gli “essenziali di macroeconomia”). Il libro è organizzato in dieci brevi capitoli (per un numero di pagine complessive inferiore a cento), dove l’aspetto formale della disciplina, vale a dire l’analisi grafica e matematica, è tutt’altro che trascurato (come testimonia l’appendice). La matematica, infatti, è in grado di sintetizzare e al tempo stesso precisare le ipotesi e i ragionamenti utilizzati, di fatto imponendo all’economista di ricavare solo risultati oggettivi (sebbene non sempre condivisibili).


In verità, “gli essenziali di macroeconomia” possono essere inclusi in un unico paradigma: il modello della domanda e offerta aggregata. Ciononostante, è utile, dal punto di vista didattico, partire dalle versioni con ipotesi più restrittive e legate all’analisi di breve periodo, per poi arrivare alla versione “completa”, con ipotesi più realistiche e inclusiva dell’analisi di lungo periodo. Inoltre, viene approfondita la relazione tra disoccupazione e inflazione e si darà spazio anche all’analisi macroeconomica di economie aperte agli scambi con l’estero.


L’ultimo capitolo è dedicato a un argomento propedeutico per lo studio della crescita economica: il ruolo dell’investimento nella formazione di capitale. Precisamente, trattando il passaggio dall’analisi macroeconomica di breve periodo a quella di lungo periodo, il testo introduce i temi della crescita economica a cui la collana “Quale crescita?” è appunto dedicata.


Il testo, oltre che per i corsi introduttivi di economia politica e macroeconomia, è utile per la preparazione ai concorsi in cui è prevista una prova d’esame su tali discipline. Esso, infatti, si pone a metà strada tra i manuali ricchi di formule e i “bignami” nei quali l’analisi matematica è praticamente inesistente.


Commenti e suggerimenti, ovviamente graditi, possono essere inviati all’autore (gaetano.lisi@uniecampus.it).


Gaetano Lisi
 professore associato di politica economica
 Università telematica e-Campus




Capitolo 1


Macroeconomia e modelli economici


I modelli economici si distinguono in microeconomici e macroeconomici. I primi sono utilizzati per lo studio delle scelte dei singoli agenti economici (famiglie e imprese, in particolare) e per analizzare il funzionamento dei singoli mercati (di uno specifico bene o fattore produttivo); i secondi, invece, studiano il funzionamento dei mercati aggregati, ad esempio: analizzando il mercato dei beni piuttosto che i mercati dei singoli beni, e il mercato del lavoro invece che il mercato dei diversi tipi di lavoro. Tuttavia, il passaggio dal modello della domanda e dell’offerta di mercato di un bene ad una versione (molto semplificata) del modello della domanda e dell’offerta aggregata, è relativamente semplice; infatti, è sufficiente considerare:




	l’insieme dei beni e servizi finali prodotti da un determinato sistema economico – vale a dire il prodotto interno lordo o semplicemente PIL – al posto della quantità prodotta e scambiata del singolo bene;


	una misura aggregata dei prezzi – cioè un indice dei prezzi – al posto del prezzo del singolo bene.





Per quanto riguarda la 1, il prodotto interno lordo (PIL) misura il valore di mercato (cioè il valore in termini monetari) di tutti i beni e servizi finali (destinati al consumo, vale a dire i beni che soddisfano direttamente i bisogni degli individui)1 prodotti all’interno dei confini di un determinato sistema economico (Paese) in un dato periodo di tempo (semestre, anno, ecc.)2. Il termine “lordo” si riferisce al fatto che il PIL non deduce il valore degli ammortamenti (è al lordo degli ammortamenti), vale a dire considera come ”nuovo” capitale anche gli aggiustamenti che si rendono necessari per sostituire il capitale fisico (i beni strumentali in particolare) che si deprezza (si svaluta) e si usura con il passar del tempo3.


Per quanto riguarda la 2, al fine di tener conto della variazione “aggregata” dei prezzi dei beni e servizi prodotti da un sistema economico, si utilizzano i cosiddetti indici dei prezzi. Il più famoso e utilizzato è sicuramente l’indice dei prezzi al consumo (IPC) che si riferisce ad un paniere (un insieme) di beni e servizi maggiormente domandati e acquistati all’interno di un sistema economico in un determinato anno, definito “anno base” (l’anno preso come riferimento nel calcolo). Formalmente, indicando con Pt il costo attuale (al tempo t) del paniere di beni e servizi dell’anno base e con P0 la spesa (il costo) nell’anno base per il paniere di beni e servizi considerato nell’indice, si ottiene un generico indice dei prezzi (P) per l’anno corrente (t):
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L’indice dei prezzi (P) misura il costo attuale del paniere di beni e servizi dell’anno base rispetto al costo dello stesso paniere nell’anno base. La variazione da un anno all’altro dell’indice dei prezzi riflette la variazione del costo della vita e, quindi, del potere di acquisto del reddito degli agenti economici. Il potere di acquisto definisce la quantità di beni e servizi che possono essere acquistati, in un dato momento e dati i prezzi vigenti sul mercato, con il reddito a disposizione degli individui. Un incremento dell’indice dei prezzi implica un incremento del costo della vita e una riduzione del potere di acquisto. È possibile utilizzare l’indice dei prezzi in modo da avere una stima percentuale dell’incremento del costo della vita da un anno all’altro. Nell’anno base (t = 0), ovviamente, l’indice dei prezzi è pari all’unità. Se, ad esempio, nell’anno t, P = 1,03 e quindi Pt > P0, vuol dire che il costo della vita è aumentato (il potere di acquisto si è ridotto) del 3%; infatti, utilizzando la (1), si ricava che:
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La (2) misura la variazione percentuale dell’indice dei prezzi o parimenti la variazione percentuale del costo del paniere rispetto all’anno base, piuttosto che il tasso di inflazione (π). Un incremento dell’indice dei prezzi da un anno all’altro, infatti, non indica necessariamente la presenza di inflazione: affinché vi sia inflazione occorre che tale incremento riguardi tutti i beni e servizi e continui (cioè sia prolungato) nel tempo. In pratica, un incremento dell’indice dei prezzi (P) implica un incremento anche del tasso di inflazione (π) se è prolungato nel tempo e non è costante.


È possibile passare da un valore nominale ad uno reale (il valore della grandezza espresso in termini di potere di acquisto), semplicemente rapportando la grandezza nominale all’indice dei prezzi. Ad esempio, è possibile passare dal salario nominale w (la retribuzione del fattore lavoro espressa in termini monetari) al salario reale W (la quantità di beni e servizi che possono essere acquistati con il salario nominale) attraverso il rapporto:
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Il discorso relativo al rapporto tra grandezze nominali e reali può essere esteso anche al PIL, dal momento che il PIL nominale misura l’output prodotto nel sistema economico utilizzando i prezzi dell’anno corrente, mentre il PIL reale misura il livello di produzione utilizzando i prezzi dell’anno base. In sostanza, il PIL reale è ottenuto valutando la produzione dell’anno corrente ai prezzi dell’anno base, piuttosto che ai prezzi dell’anno corrente (cruciale è, ovviamente, la scelta dell’anno base). Mantenendo costanti i prezzi, è possibile effettuare dei confronti in termini di produzione realizzata e ottenere una misura del PIL (appunto, il PIL reale) che tiene conto solo delle variazioni delle quantità prodotte dei beni e servizi finali e non anche delle variazioni dei prezzi dei beni e servizi. Il PIL nominale, a differenza di quello reale, infatti, può aumentare anche in caso di aumento dei soli prezzi (ferme restando le quantità prodotte). Pertanto, il PIL nominale non è utile ai fini del calcolo del tasso di crescita del sistema economico, che deve necessariamente riguardare grandezze reali. Il tasso di crescita dell’economia (g) è pari alla variazione percentuale del PIL reale (che indicheremo con la lettera Y) da un periodo di tempo all’altro:
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Essendo basata sul PIL reale, la (4) misura la variazione percentuale nella quantità di beni e servizi prodotti e offerti in un sistema economico. Precisamente, il numeratore della (4) esprime la variazione nella quantità di beni e servizi prodotti e offerti che, rapportata al livello di produzione precedente, viene espressa in un valore percentuale che consente confronti nel tempo e nello spazio.


Il rapporto tra il PIL nominale e il PIL reale definisce un indice dei prezzi simile all’indice dei prezzi definito dalla (1), conosciuto con il nome di deflatore del PIL. Formalmente, il deflatore del PIL al tempo t è dato da:
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Ovviamente,
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è il PIL nominale, mentre
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è il PIL reale.


A differenza dell’IPC, che si riferisce ad un paniere di beni e servizi, il deflatore del PIL considera tutti i beni e servizi prodotti all’interno del sistema economico. L’IPC, però, considera anche i beni e servizi importati, cioè prodotti all’estero, non conteggiati nel calcolo del PIL e del deflatore. Pertanto, le informazioni (qualitativamente simili) offerte dai due indici possono variare (dal punto di vista numerico, quantitativo) anche di molto. Si noti, infine, che nella (1) la ponderazione viene fatta utilizzando le quantità dell’anno base (Q0), mentre nella (5) si utilizzano le quantità dell’anno corrente (Qt). Di conseguenza, l’IPC sovrastima il costo della vita, poiché non prende in considerazione l’effetto sostituzione tra beni e/o servizi dovuto alla variazione dei prezzi relativi: infatti, se il prezzo di un bene aumenta/si riduce, ceteris paribus, la quantità domandata del bene stesso si riduce/aumenta, non resta fissa.


Il principale effetto positivo associato ad un incremento del PIL è l’aumento dell’occupazione e, di conseguenza, la riduzione della disoccupazione. Tra occupazione e disoccupazione vi è, intuitivamente, un rapporto (inverso) molto stretto. La somma dei disoccupati e degli occupati costituisce la forza lavoro. Secondo la definizione dell’International Labour Office (ILO) si considerano disoccupati gli individui che nell’arco di un certo periodo di tempo (solitamente l’anno) soddisfano simultaneamente tre condizioni: (i) si trovano senza occupazione; (ii) sono disponibili a lavorare; (iii) cercano attivamente un’occupazione (anche attraverso semplici annunci su internet o inserzioni sui giornali). La disoccupazione è spesso analizzata in termini di tasso di disoccupazione (u), il rapporto tra disoccupati (U) e forza lavoro (FL):
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essendo FL = U + L, dove L sono gli occupati. Il tasso di occupazione o è, invece, pari al rapporto tra gli occupati e la popolazione in età lavorativa (POP), vale a dire l’insieme delle persone che hanno un’età in cui normalmente si lavora e in cui si è autorizzati a lavorare (in Italia la fascia di età compresa tra i 15-65 anni):
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Si tratta evidentemente di un’età convenzionale, che varia da Paese a Paese e da un’epoca all’altra. Infine, un terzo indicatore solitamente usato nell’analisi del mercato del lavoro, è il tasso di attività, pari al rapporto tra forza lavoro e popolazione in età lavorativa. Il tasso di attività è spesso associato all’offerta di lavoro: vale a dire, le persone disponibili a lavorare in cambio di una retribuzione e la cui disponibilità a lavorare solitamente aumenta all’aumentare della retribuzione. Si noti che, a differenza del tasso di occupazione e del tasso di attività, il denominatore del tasso di disoccupazione è la forza lavoro e non la popolazione in età lavorativa. Dal momento che la popolazione in età lavorativa comprende anche gli inattivi (persone che non lavorano e non cercano attivamente una occupazione), e tenuto conto della stretta relazione tra inattività e disoccupazione (i disoccupati possono facilmente transitare tra gli inattivi e viceversa), lo scopo è evitare che il mero passaggio dalla disoccupazione all’inattività (o viceversa) possa influire sul calcolo del tasso di disoccupazione, sottostimandolo (o sovrastimandolo).


Supponendo, per il momento, che la relazione tra domanda aggregata e indice dei prezzi segua la relazione microeconomica negativa tra domanda (dei consumatori) e prezzo del bene e, parimenti, che la relazione tra offerta aggregata e indice dei prezzi segua la relazione microeconomica positiva tra offerta (delle imprese) e prezzo del bene, è possibile utilizzare un semplice grafico bidimensionale – con il PIL reale (Y) sull’asse delle ascisse e l’indice dei prezzi (P) sull’asse delle ordinate – per derivare alcuni semplici risultati macroeconomici (si veda la figura 1 e la figura 2):
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